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SINTESI DOCUMENTO TAVOLO 1

Considerando alcuni benchmark della strategia europea su Istruzione e Formazione, l’Italia presenta al 2004 valori piuttosto lontani dagli obiettivi condivisi in sede europea per il 2010 e inferiori alla media UE25
.
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Giovani che lasciano prematuramente la scuola: 

Percentuale della popolazione in età 18-24 anni con 

al più un titolo di istruzione secondaria inferiore e 

che non partecipa ad ulteriore istruzione o 

formazione

non più del 10% 

17,3

25,3

15,7

22,4

18,8

27,2

2

Competenze chiave:

 Percentuale di studenti 15-

enni con al più il primo livello di competenza in 

lettura

una riduzione del 

20% rispetto ai 

valori dell'anno 

2000

19,4

18,9

19,8

23,9

14,7

34,7

3

Tasso di scolarizzazione superiore:

 Percentuale 

della popolazione in età 20-24 anni che ha 

conseguito almeno il diploma di scuola secondaria 

superiore

almeno 85%

76,4

68,8

76,7

72,3

75,9

67,7

4

Laureati in matematica, scienze e tecnologia: 

Numero di laureati in matematica, scienze e 

tecnologia in migliaia per 1000 abitanti in età 20-

29 anni

aumento del 15% 

rispetto ai valori 

dell'anno 2000

10,2

5,6

12,3

9

11,3

5,8

5

Life-long learning:

 Percentuale degli adulti in età 

25-64 anni che partecipano all'apprendimento 

permanente

almeno il 12,5%

7,9

5,5

9,9

6,2

6,5

5,8

Indicatori per

 benchmarking 

strategia di 

Lisbona su Istruzione  e Formazione

Obiettivo al 2010

2000

2004


Alla luce della Tabella , si può convenire che un contributo importante da parte delle politiche regionali dovrà rivolgersi alle seguenti questioni, che – seppure con intensità e tipologie di azione diverse nei differenti contesti – richiedono un intervento sull’intero territorio nazionale :

· L’istruzione e formazione iniziale sono al momento troppo carenti sotto il profilo della “copertura”, dell’effettiva equità nell’accesso ai percorsi migliori e dei livelli di apprendimento in considerazione del ruolo che le competenze di base dei giovani hanno nel determinare i risultati prospettici in termini di opportunità di sviluppo e di prospettive individuali.

· Appare urgente incrementare di molto le occasioni di apprendimento permanente per la popolazione adulta in modo da stimolare e mettere in grado le persone di poter utilizzare al meglio e migliorare nel tempo le proprie capacità
· Serve il rafforzamento, e in molti casi l’introduzione, in tutte le filiere formative di pratiche e di progetti espressamente diretti a contribuire al miglioramento di competitività e capacità di adattamento e innovazione degli attori economici del sistema
· la possibilità di raggiungere congiuntamente obiettivi qualitativi, innovazione nelle politiche e maggiori coperture di popolazione può venire soltanto da una pronta concreta cooperazione tra soggetti che sono nei fatti ancora spesso distanti, ma che possiedono capacità, nozioni, punti di vista e sensibilità complementari : è importante ottimizzare l’uso di risorse finanziarie, umane e di metodologie e infrastrutture esistenti, rendendo operativa l’integrazione tra sistema dell’istruzione-formazione-lavoro
· L’azione in tutti gli ambiti dovrà ricercare complessivamente qualità e attenzione a sensibilità e principi “trasversali”, di merito e di metodo (promozione di pari opportunità di genere; tensione verso processi inclusivi; attenzione alle differenze, ai diritti e all’interculturalità; capitalizzazione operativa delle opportunità offerte dalle nuove tecnologie; attenzione all’integrazione nei processi internazionali; attenzione alla applicazione operativa di standard di qualità 
· La politica aggiuntiva non potrà comunque essere completamente efficace se non si mobiliteranno in uno sforzo di rinnovamento di contenuto e di adeguata e chiara destinazione finanziaria anche le politiche ordinarie .
Articolazione documento tavolo 1

1. Sistemi , qualità e integrazione nel territorio 
La possibilità di promuovere un’azione efficace dipende da un buon sistema di istruzione e formazione, di cui sia chiara l’articolazione e la missione, che abbia una buona capacità di collaborazione interna, che sia dotato di strumenti adeguati per la garanzia della qualità delle prestazioni e la riconoscibilità di titoli e qualifiche, che sia capace di avanzare proposte e offrire collaborazione con le diverse istanze dei territori e delle altre politiche. 

· Obiettivi

· Costruire una strumentazione condivisa per il miglioramento della qualità dell’offerta (monitoraggio e valutazione; accreditamento).

· Costruire un sistema di certificazione per la riconoscibilità delle competenze acquisite .

· Costruire principi comuni e strumenti per l’impostazione strategica e il governo dell’attuazione  e per realizzare integrazione con altri attori del territorio.

· Costruire indicazioni condivise per raccogliere la sfida dell’integrazione internazionale.
Si tratterà di attivare azioni di sistema per la costruzione di strumenti comuni . Per il complesso delle azioni di sistema andrà definita una adeguata architettura operativa che soddisfi l’esigenza di una regia unitaria con una piena partecipazione delle Regioni.
L’integrazione tra sistemi e attori rilevanti (istituzioni, operatori economici e parti sociali) è una condizione importante per il conseguimento dei risultati programmati che spesso sono realizzabili solo se nel complesso il sistema è coeso. Inoltre la buona integrazione è essa stessa un fattore di qualità, perché risponde ad esigenze di piena valorizzazione delle risorse esistenti, di supporto e controllo reciproco, di razionalizzazione degli interventi e di “avvicinamento” ai fabbisogni locali. E’ da privilegiare il livello locale di cooperazione.

La capacità del sistema formativo di rispondere alle necessità di adattamento dei sistemi produttivi richiede di realizzare analisi e studi sulle tendenze dei sistemi economici, dell’organizzazione produttiva e dei mercati in modo da definire per tempo i connessi fabbisogni formativi e professionali.
Una specifica dimensione qualitativa dei sistemi è legata alla loro capacità di affrontare ed offrire risposte ai problemi-opportunità connessi all’internazionalizzazione e alla globalizzazione.

2. Istruzione e formazione iniziale

L’evoluzione normativa degli ultimi anni si è indirizzata verso l’obiettivo esplicito di assicurare a tutti il diritto a conseguire un diploma o una qualifica entro il diciottesimo anno di età. L’obiettivo di rendere universale l’acquisizione di essenziali competenze di base necessita di una forte ed effettiva integrazione tra sistemi
I tassi di partecipazione all’istruzione hanno visto nel nostro paese miglioramenti sostanziali
, tuttavia vi sono segnali di inadeguatezza e di disomogeneità sulla quantità di istruzione e di formazione (partecipazione e conseguimento di titoli), sulla qualità degli apprendimenti
 (le competenze acquisite) e sull’equità di accesso al sistema e delle sue prestazioni. La situazione è generalmente più grave nel Mezzogiorno.

Emerge con chiarezza la necessità di intervenire, non solo sulla maggiore copertura del sistema ma anche sul miglioramento delle sue prestazioni, con un’attenzione particolare all’equità di accesso e al raggiungimento di standard minimi di competenze chiave.

2. Istruzione e formazione iniziale

I tassi di partecipazione all’istruzione hanno visto nel nostro paese miglioramenti sostanziali, tuttavia vi sono segnali di inadeguatezza e di disomogeneità sulla quantità di istruzione e di formazione (partecipazione e conseguimento di titoli), sulla qualità degli apprendimenti (le competenze acquisite) e sull’equità di accesso al sistema e delle sue prestazioni. La situazione è generalmente più grave nel Mezzogiorno.

Traguardi da raggiungere

· Accrescere il tasso di partecipazione e contrastare la dispersione 

· Innalzare la qualità dei sistemi di istruzione e formazione, il livello medio dell’apprendimento;

· Rafforzare l’integrazione tra il sistema dell’istruzione e della formazione e il territorio (imprese e cittadinanza)

 Campi prioritari di intervento

- Innalzare la  qualità del sistema di istruzione e di formazione

· Promuovere la diversificazione dell’offerta di istruzione e formazione, all’interno di un sistema integrato, che fornisca proposte educative e formative adeguate ai bisogni degli individui e al raggiungimento di competenze riconosciute .

· Rendere il sistema scolastico e formativo maggiormente attraente agendo sulle infrastrutture (edifici, laboratori, società dell’informazione), sulla  didattica, sui servizi extra-curriculari (apertura delle sedi in orario extra curriculare , strutture sportive, mense, trasporti,).

· Promuovere l’innovazione nella didattica con interventi di formazione e di aggiornamento delle risorse umane che operano nel sistema

· Incentivare l’accesso a percorsi di istruzione e formazione scientifica, con attenzione particolare alle donne.

· Rafforzare la dimensione europea dei sistemi di istruzione e formazione, attuando scambi di esperienze di studio e di lavoro per formatori, docenti, studenti

- Integrazione tra sistemi di istruzione e di formazione e mondo produttivo 

·  Sostenere le iniziative di alternanza scuola/formazione e lavoro e la condivisione di progetti tra scuole , agenzie formative, università, centri di ricerca , imprese .

- Equità, coesione e sostegno ai soggetti deboli

· Sostenere i soggetti  meritevoli che versano in condizioni meno favorevoli 

· Recuperare  gli individui che hanno abbandonato il sistema scolastico e della formazione professionale 

· Favorire l’integrazione degli stranieri anche attraverso azioni di sensibilizzazione ai valori di una società multiculturale.

- Formazione superiore e Alta Formazione

L’alta formazione in Italia denota  due ordini di problemi: 

a) l’insufficiente sviluppo, a differenza della maggior parte dei paesi europei, di un sistema di formazione superiore non accademica, a carattere fortemente professionalizzante ancorato ai fabbisogni del territorio, nel quadro di processi partenariali  mirati alla creazione di poli di eccellenza in raccordo tra  il sistema delle imprese, l’università, i centri di ricerca pubblici e privati, 

 b) la scarsa propensione dei giovani a scegliere percorsi formativi a carattere tecnico-scientifico 

Traguardi da raggiungere

· sostenere la costruzione di un sistema nazionale di formazione superiore non universitaria volto alla preparazione tecnica di alto livello quale strumento di competitività, rafforzando il collegamento con le politiche di sviluppo territoriali, prevedendo il coinvolgimento dei sistemi produttivi 

· Potenziare l’informazione, l’orientamento e le modalità di incentivazione per favorire l’istruzione e la formazione superiore (universitaria e non) a carattere tecnico – scientifico, con particolare attenzione al segmento femminile.

· Campi prioritari d’intervento e principi operativi

L’attenzione al collegamento con punti di eccellenza rilevanti per lo sviluppo e l’innovazione costituisce una fondamentale modalità di integrazione degli interventi formativi con altri attori territoriali a vantaggio sia dei sistemi territoriali stessi, sia della capacità di innovazione interna al sistema formativo. La creazione di network per la qualità dell’apprendimento - con la partecipazione di sistemi d’impresa, centri di competenza, formazione e ricerca, poli culturali - è elemento di forte attrattività complessiva per orientare persone ed investimenti allo sviluppo del territorio. Ciò implica la realizzazione di politiche di sostegno alla realizzazione di centri di eccellenza per la didattica, la ricerca e l’alta formazione, promuovendo tra l’altro il sostegno e il potenziamento dei programmi di internazionalizzazione e di mobilità, e valorizzando forme associative e consortili tra i diversi soggetti (Università, centri di ricerca pubblici e privati, imprese).
Formazione ed educazione permanente

I dati disponibili sulla scolarizzazione delle persone in età lavorativa, occupate e non, e sulla partecipazione alle attività di formazione evidenziano una situazione altamente problematica in tutto il Paese , che registra un particolare punto di debolezza nell’elevato numero di persone che non sono in possesso di un titolo secondario o di una qualifica professionale. Tale situazione assume particolare rilevanza se riferita alla distanza dal benchmark della Strategia di Lisbona relativamente al tasso di istruzione secondaria superiore nella popolazione 22enne. Le statistiche rilevano che oltre il 22% dei giovani tra 20 e 24 anni  si trovano in tale condizione. Anche gli adulti trovano un ostacolo nelle progressioni di carriera e nella mobilità a causa della mancanza di titoli adeguati.

Gli obiettivi di riferimento sono:

· Garantire opportunità di istruzione/formazione lungo l’arco della vita.

·      Accrescere l’efficacia degli interventi formativi in termini di inclusività, occupabilità, pari opportunità e sollecitare un’azione più proattiva da parte dei servizi per l’impiego.

· Campi prioritari d’intervento e principi operativi

Formazione per il reinserimento nei percorsi di istruzione e formazione

E’ necessaria la messa in campo di una strategia che promuova l’acquisizione di un titolo secondario o di una qualifica, attraverso percorsi tradizionali o anche innovativi, differenziati e personalizzati , con utilizzo delle tecnologie informatiche..

Formazione per l’inserimento e il reinserimento al lavoro

L’accesso al lavoro, sia nel caso del primo impiego che nelle diverse fasi di transizione, richiede appropriati interventi, nei quali la formazione si accompagna alle politiche del lavoro, costituendo insieme ad esse un mix differenziato a seconda dei target group di riferimento (persone con disabilità, soggetti svantaggiati , lavoratori che perdono il lavoro a seguito di crisi aziendali). Va pertanto  potenziata la capacità di intervento dei servizi per l’impiego nell’indirizzare gli utenti verso le opportunità più utili.

La strategia per il primo inserimento mira a legare l’apprendimento alla concreta esperienza del lavoro; hanno dimostrato efficacia   tirocini, work experiences, altre forme di alternanza scuola/formazione-Lavoro, apprendistato). Ulteriori strumenti utili a facilitare l’inserimento e il reinserimento lavorativo sono i  percorsi che integrano orientamento, formazione , incentivazione all’autoimpresa , soprattutto se contemplano l’attivazione di forme di tutoraggio individuale .

Formazione per le “competenze chiave” e la cittadinanza attiva

L’acquisizione e la “manutenzione” delle cosiddette competenze “chiave” costituisce il prerequisito per l’occupabilità , ma anche una base importante dei diritti di cittadinanza. 

A tal fine occorre assicurare offerte formative che, pur debitamente differenziate in relazione alle specificità territoriali e ai target di riferimento, e attente alle pari opportunità tra uomini e donne, convergano prioritariamente sulle competenze chiave così come definite nei più recenti documenti europei e si rivolgano in modo particolare a persone per le quali la formazione permanente costituisce una risorsa per l’inclusione e l’integrazione sociale (si pensi a occupati ma con basso titolo di studio, disoccupati di lunga durata, giovani che hanno abbandonato i percorsi scolastici, immigrati inattivi, casalinghe e anziani). 

Principi operativi:

· attivare una rete di soggetti (scuole, Centri territoriali per l’educazione permanente, centri per l’impiego, università popolare e per la terza età, centri di formazione professionale, ecc… )  che capitalizzi le infrastrutture esistenti ed i soggetti già attivi, collegandoli intorno a progetti;

· costruire un sistema capillare di informazioni che possa raggiungere i segmenti non in grado di conoscere le occasioni formative.

- Formazione continua

Il conseguimento di obiettivi di sviluppo e innovazione richiede una strategia di coinvolgimento sia dei lavoratori che delle imprese per consentire loro di promuovere, anziché subire, i processi di cambiamento indispensabili nell’economia globalizzata e basata sulla conoscenza. La formazione continua svolge in tale ambito un ruolo cruciale e costituisce il luogo privilegiato della concertazione con le parti sociali, considerata anche la valenza strategica dei Fondi paritetici interprofessionali.

Vi è tuttavia in Italia un problema grave di insufficiente partecipazione alla formazione continua, soprattutto da parte delle donne. Vi è, inoltre, la necessità di collegare in maniera più sistematica gli interventi di formazione alle esigenze espresse dai sistemi produttivi, in una logica complessiva di sviluppo. 

Si possono individuare i seguenti obiettivi:

· Definire una strategia di formazione continua che determini un’offerta accessibile , radicata nel territorio ma non chiusa in una prospettiva localistica., mirata in particolare verso lavoratori che rischiano di rimanere esclusi ;
· Sviluppare politiche di anticipazione e di  rafforzamento della competitività delle imprese attraverso l’osservazione continua dei cambiamenti nell’organizzazione del lavoro e nei mercati nazionali ed internazionali. 

· Dotare il sistema di formazione continua dei necessari dispositivi per la certificazione delle competenze ed il riconoscimento crediti.
· Campi prioritari d’intervento e principi operativi

La strategia per lo sviluppo della formazione continua richiede una diversa articolazione in rapporto a due ambiti di riferimento: le politiche della formazione riferite alle persone, sia lavoratori, sia imprenditori, e le politiche rivolte alle imprese e più in generale alle organizzazioni (incluse le amministrazioni pubbliche). 
Occupati e imprenditori

Lo sviluppo della formazione continua richiede l’accordo con le parti sociali e la definizione di  modalità organizzative in grado di allargare la platea di destinatari, assicurare innovazione nei contenuti, qualità e continuità degli interventi. 

· Occorre favorire  processi di aggregazione della domanda di formazione da parte delle PMI ed il raccordo con gli obiettivi e le azioni dei Fondi interprofessionali. 
· Per rafforzare la capacità della formazione di rispondere ai fabbisogni dell’impresa, la formazione deve sapersi rinnovare sul piano dei contenuti ,  metodologico e procedurale, e ottimizzare le opportunità offerte dall’informatica.

· Per il sostegno dell’innovazione, una particolare rilevanza assume la formazione di figure professionali di “cerniera” e di supporto all’innovazione , particolarmente importanti per le PMI. 

· Il target “piccolo imprenditore” dovrebbe costituire una priorità per le iniziative di formazione, per metterli in grado di fronteggiare l’entrata di nuovi concorrenti, la rottura di reti consolidate per i diffusi processi di delocalizzazione, il mutamento continuo dei comportamenti di consumo e degli stili di vita nella popolazione. E’ pertanto necessario costruire gli interventi sia sul piano dei contenuti, sia sul piano delle modalità e dei format didattici per renderli effettivamente rispondenti all’ esigenza di coniugare apprendimenti efficaci ottimizzando la risorsa tempo. 
· Si dovrà procedere all’attivazione di interventi formativi per i lavoratori con contratti flessibili, legandoli ad altre misure che ne favoriscano la stabilizzazione.

· Occorreranno anche politiche di contrasto alle discriminazioni e di valorizzazione della risorsa degli immigrati, in particolare sui luoghi di lavoro; politiche di conciliazione (orari, tempi, accesso ai servizi per l’infanzia, gli anziani, ecc) per favorire la partecipazione delle donne e promuoverne l’accesso ad occasioni di formazione qualificate.

Imprese e organizzazioni

Dall’esperienza della programmazione in corso è emersa la necessità di semplificare e rendere agile quanto più possibile l’utilizzo degli strumenti soprattutto se rivolti a PMI. A tal fine :

· Occorre che le imprese siano “soggetti attivi” nella progettazione e nella realizzazione di attività formative coerenti con le proprie esigenze. 

· Sarà opportuno definire modalità di affiancamento ed accompagnamento delle imprese nella definizione e nella realizzazione delle attività formative al fine di accrescere la consapevolezza del carattere strategico della formazione. 

· Occorre integrare le opportunità offerte alle imprese dalle altre politiche in favore della competitività con indirizziche rendano cogente l’utilizzo della formazione. 

· Vanno proseguite e migliorate nei contenuti le azioni di capacity building per le amministrazioni pubbliche, finalizzate a mettere in grado le istituzioni di rinnovarsi al proprio interno e meglio sostenere le innovazioni necessarie. 

 


� Nei dati disponibili la partecipazione all’istruzione è quasi il 100% per la popolazione dai 6 ai 13 anni e oltre il 90% della popolazione dai 14 ai 18 anni. TOGLIERE


� Molteplici sono i segnali di criticità nella qualità media dell’apprendimento. Sono particolarmente preoccupanti le misurazioni delle competenze dei 15enni delle ultime due tornate dell’indagine internazionale sulle competenze promosse dall’OCSE che indicano per l’Italia valori più bassi della media OCSE (soprattutto per gli istituti professionali in tutta Italia e per tutte le tipologie di scuole nel Mezzogiorno). Un esempio: i quindicenni italiani che non superano nemmeno il primo livello OCSE di competenza in matematica sono meno del 5% a Nord, il 9% al Centro e ben 20% al Sud. Accanto a tali analisi vanno considerate altri tipi di evidenza, che seppure più frammentari, non vanno sottovalutati: il relativo più modesto interesse dei giovani che proseguono gli studi post secondari nei confronti dei percorsi più impegnativi e l’insoddisfazione dei docenti universitari rispetto alle capacità di apprendimento degli studenti. 





